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Una bella mostra a Roma 

LOSGUARDO 
DI OTTO DIX 

* t 

La guerra, i conflitti di classe in Germania, l'incombere della notte nazi­
sta nelle opere del più freddo e violento pittore della realtà capitalista 

E* aperta a Roma fino a 
tutto novembre (galleria 
«Giulia») e passerà poi a 
Torino, Milano, Bologna e 
Bolzano, una mostra assai 
bella di Otto Dix (1891-1969) 
ma che sarebbe più giusto 
dire terrificante in omaggio 
all'artista tedesco che oggi 
si vede, o si rivede, come il 
più freddo, come il più vio­
lento pittore della violenta 
realtà capitalista, e ben ol­
tre il periodo tragico 1915-
1935 quando il suo sguardo 
fu ossessivamente fissato 
sulla guerra, sui conflitti 
di classe in Germania, sul­
l'abbuiamento e sulla morte 
nazista del popolo tedesco. 

Nel catalogo della mostra 

Ji Roma (la prima mostra ita-
iana fu curata dal gruppo 

« Il prò e il contro », nel '64) 
sono presentate, con saggi 
di Duilio Morosini e Dieter 
Honisch, oltre duecento ope­
re tra disegni a tecnica va­
ria, guazzi e incisioni tra le 
quali figura la serie integra­
le La guerra composta di 
cinquanta incisioni e pub­
blicata, nel 1924, da Karl 
Nierendorf. La realizzazione 
di tutte queste opere sta tra 
il 1910 e il 1930. Sono anni 
così drammaticamente essen­
ziali per Dix e per la cultu­
ra tedesca che il gran nume­
ro di disegni, guazzi e inci­
sioni, provenienti dalle rac­
colte della signora Martha 
Dix e della galleria Klihm, 
formano un impressionante 
spaccato della società tede­
sca e dell'arte di Dix tra 
avanguardia e realismo co­
munista. 

Il disegno, poi, non fu per 
Dix un mezzo tradizionale 
di preparazione della pittu­
ra: fu un mezzo assoluto e 
completo che gli consenti 
una grande, nuova penetra­
zione di tipi e situazioni so­
ciali. Il disegno realista, tra 
analitico e metafisico, di 
Dix viene dopo la sua im­
mersione avanguardistica, 
dada e cubofuturista, nella 
città borghese, viene dopo 
la guerra capitalista del sol­
dato Dix il quale, nel '24, 
per primo, nelle incisioni 
della serie La guerra, darà 
forma all'informale del mon­
do borghese (i primi « buoi 
squartati » con intenzione 
informale del francese Fau-
trier sono alla fine degli an­
ni venti). 

Il dominio 
della violenza 
Il disegno di Otto Dix, 

forte dell'esperienza dei ma­
teriali urbani e del volgare 
e dell'orrido quotidiani fat­
ta con le opere dadaiste con­
testatrici e selvaggiamente 
antiborghesi, è una vera e 
propria officina dell'immagi­
nazione che l'arte contempo­
ranea è riuscita a attrezza­
re per vedere e far vedere 
come e quanto violenza e 
morte dominassero ormai 
tutti i momenti e gli aspet­
ti del mondo di vita borghe­
se, al punto che la stessa 
azione d'amore diventa, per 
Dix, l'immagine di un as­
sassinio. 

Nei disegni cubofuturisti, 
anche di guerra, vivono an­
cora molte speranze di Ger­
mania e d'Europa, vive lo 
spirito pacifico, umanistico, 
illusorio e socialdemocrati­
co degli artisti di «Novem-
bergruppe ». Come cubofu­
turista, Otto Dix è erede del 
dinamismo della < città che 

sale » di Boccioni, della li­
bertà immaginativa delle 
e improvvisazioni » di Kan-
dinski, dell'energia e della 
felicita della vita cosmica 
di Marc. Ci sono disegni, in­
torno al 1918, nei quali an­
che l'immagine di guerra e 
di morte si compone orrida­
mente tra grandi linee-forza 
drammatiche ma ottimisti­
che di costruzione: c'era 
stata la guerra e il ritorno 
nella Germania sconfitta, 
ma c'erano anche le prime 
speranze della repubblica e 
la grande speranza della 
classe operaia e degli Spar­
tachisti. 

Attualità 
culturale 

Dai disegni cubofuturisti 
a quelli dadaisti (nel e cli­
ma » del dada berlinese for­
temente politicizzato rispet­
to a quello di Zurigo e Mo­
naco) non c'è sviluppo ma 
rottura formale: non soltan­
to crolla il sistema costrut­
tivo e ottimistico delle linee-
forza ma l'immagine del 
mondo appare frantumata; 
è un'immagine urbana ma 
non c'è più la « città che 
sale ». Anzi, la città, con la 
sua crescita capitalista por­
ta all'evidenza la violenza, 
il massacro, la negazione 
dell'uomo. Ma, se George 
Grosz può usare l'immagine 
dinamica futurista, come 
nelle grandiose immagini di 
sfacelo borghese o di ricom­
posizione militarista e bor­
ghese della società tedesca 
che sono le pitture A Oscar 
Panizza (1917) e Germania, 
un racconto d'inverno, Otto 
Dix si serve dell'immagine 
dinamica futurista quasi sem­
pre per frammenti lirici co­
smici o per frammenti ero­
tici violenti. 

I primi disegni di città e 
di tipi borghesi della città 
stanno tra il recupero sel­
vaggiamente erotico e criti­
co antiborghese dell'espres­
sionismo, da II Cavaliere 
Azzurro a II Ponte e la 
provocazione dada forte­
mente politicizzata. Come in 
Grosz, l'arte di Otto Dix ri­
nasce da un atteggiamento 
antiestetico, da una violen­
ta politicizzazione dell'arte 
che, per un altro dadaista 
comunista, John Heartfield, 
sarà l'unico modo possibile 
di fare arte rivoluzionaria. 

II 1920 è un anno straor­
dinario per Otto Dix pittore, 
mentre in Europa segna il 
ritorno all'ordine di molte 
ricerche e figure dell'avan­
guardia. E' anche l'anno del­
la sua differenziazione da 
Grosz: Dix accentua l'immo­
bilità orrenda o disperata di 
una situazione o di una figu­
ra umana; sulla scena urba­
na immobile, immobile co­
me nella pittura metafisica 
di Giorgio De Chirico, stan­
no operai sconfitti, riappare 
tutto il vecchio mondo di 
borghesi e di prostitute men­
tre gli storpi della guerra 
capitalista strisciano, con le 
croci uncinate sul petto, 
sui marciapiedi delle città 
tedesche. 

Quando Dix disegna per 
poi dipingere tutta la serie 
di pitture del 1920-22: I mu­
tilati di guerra, Altare per 
cavaliere, La barricata, Don~ 
na allo specchio, La trincea, 
che sarà distrutta con tante 
altre opere dai nazisti, As­
sassinio sessuale, Nel caffè, 
Operaio, Macelleria, Morte 

La poesia dell'"altra 
Italia": i testi poe­
tici popolari delle 
regioni italiane scel­
ti e presentati da 
Pier Paolo Pasolini 
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e funerale, Via Praga, Gio­
catori di carte, Il salone 1 
e 2, e i primi grandi ritrat­
ti realisti Due bambini, Il 
dermatologo e urologo dr. 
Hans Koch e I genitori del­
l'artista, la socialdemocra­
zia tedesca, con Gustav No-
ske, riconsegna la Germania 
nelle mani dei militari, Ro­
sa Luxemburg e Karl Lie-
bknecht sono stati assassina­
ti, la rivoluzione spartachi­
sta è stata sconfitta. 

Nelle immagini che Dix 
dipinge o disegna l'immobi­
lità si fa angosciosa e rive 
latrice, ed è a questo mo­
mento di metafisica politi­
cizzata che Dix matura come 
pittore dello sguardo, come 
pittore d'anatomia urbana. 
E' tale la fissità profonda 
del suo sguardo sull'anato­
mia e sulla psicologia dei 
tipi tedeschi che la pittura 
sembra il risultato di foto­
grammi di una sequenza che 
ha richiesto un lungo tempo 
per essere filmata (come 
avviene quando il film vuol 
mostrare la crescita di un or­
ganismo sintetizzandola in 
qualche secondo). 

Anatomia e psicologia del 
tipo umano acquistano così 
un'allucinazione e un'estra­
neazione rispetto alla situa­
zione reale che è didascalica 
e documentaria. Il colore è 
di pietra dura e il segno in­
cide e modella la pietra du­
ra nella più generale pietri­
ficazione ottica dell'immagi­
ne. Apparentemente Dix 
non batte ciglio, non si di­
strae, non divaga; ma ha il 
cuore e la cultura di tede­
sco, che ha dipinto la bar­
ricata spartachista, a pezzi. 
E, allora, la sua immagina­
zione si scatena sull'anato­
mia, su quella del corpo 
femminile in particolare, 
sui corpi umani tedeschi nel­
le case, nei bordelli, nelle 
strade e li guarda, e li guar­
da fino a vederli sfasciarsi 
innanzi tempo, alienati, an­
nichiliti, perduti in rituali 
osceni che farebbero batte­
re il cuore più in fretta an­
che al Marchese de Sade che 
faceva teatro all' ospedale 
psichiatrico di Charenton 
(come l'hanno visto Peter 
Weiss e Peter Brook). , 

E' nel corso degli anni 
venti, tra la pittura della 
Trincea (1920-'23), la subli­
me serie grafica La guerra 
(1924) e il polittico La guer­
ra (1929-'32), oggi conserva­
to a Dresda, che Otto Dix, 
implacabile e ossessivo os­
servatore e anatomista del 
corpo della Germania, sco­
pre e rivisita la pittura te­
desca riformata di Grtine-
wald, di Altdorfer, di Cra-
nach, di Durer, di Baldung 
Grien (ma aveva anche vi­
sto e disegnato gli scheletri 
e le mummie divisi per pro­
fessioni al cimitero dei Cap­
puccini di Palermo). 

Nelle pitture e incisioni 
sulla guerra capitalista, tra 
il 1920 e il 1932, Otto Dix 
realizza una sintesi straordi­
naria: è il continuatore, nel­
la immaginazione pittorica, 
del realismo della violenza 
di Griinewald capace di di­
pingere un e trattato » sulla 
tortura e sul dolore umano 
(il corpo del Cristo con mi­
gliaia di spine dell'Altare di 
Colmar); è il rivoluzionario 
che svela la natura borghe­
se della violenza e della 
guerra moderne e dipinge 
delle immagini oggettive sul­
l'informale e sulla morte 
che hanno molte affinità di 
immaginazione, di tecnica e 
di materia pittoriche, con le 
immagini dell'eros e della 
violenza dipinte o disegnate 
a collage o a frottage da 
Max Ernst 

Il realismo di Otto Dix, 
col suo lungo sguardo sulla 
guerra, non dà consolazione, 
non è pietoso, tantomeno il­
lusorio. Ma è così esatto, co­
sì penetrante, così freddo 
che riesce a spezzare la se­
quenza della violenza bor­
ghese e a svelarla come su 
un tavolo anatomico. Talvol­
ta il suo frammento di mor­
te è allontanato in quella 
paura esistenziale che è tan­
to del cimitero cristiano cat­
tolico dei Cappuccini a Pa­
lermo quanto del tavolo di 
Morgue del poeta tedesco 
Benn. Quasi sempre, però, 
morte e sfasciamento anato­
mico sono le figure finali di 
quella che George Grosz da 
pittore disse la • bruttezza 
dei tedeschi ». Fu molto te­
desco Otto Dix nei suoi di­
segni e incisioni 1910-1930: 
l'aver saputo pensare e pra­
ticare politicamente la pit­
tura, l'aver saputo vedere la 
realtà tedesca con una cul­
tura internazionalista, socia­
lista, l'aver concentrato tut­
to il suo ricco senso umano 
della vita nello sguardo di 
pittore fanno oggi la sua 
attualità di pittore della 
realtà di classe presso di noi 
che conosciamo affermazioni 
e negazioni certo non meno 
violente che quelle degli an­
ni venti, in Germania. 

Dario Micacchi 

Tre studiosi di fama intemazionale fanno il punto sulle ricerche in questo settore della scienza 

LA'STRATEGIA' D E CERVELU) 
Perché gli animali hanno soltanto « la tattica » - Le diverse specializzazioni rappresentate nel simposio te­
nuto recentemente a Mosca - Che cosa succederà se il carico di lavoro per la mente umana crescerà ai ritmi 
di oggi? - Il meccanismo in parte ancora sconosciuto dell'organo che è «un prodotto sociale, del nostro ambiente» 

Si apre a Roma la X Quadriennale 
i • n i p — ^ ^ 
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Oggi, alle ore 11, si apre a Roma, nel Palazzo 
delle Esposizioni, la X Quadriennale d'Arte. La 
mostra ha carattere informativo, con molte la­
cune, e viene presentata come una rassegna-
ponte in attesa della riforma dello statuto fasci­
sta del 1937 che è la ragione prima del cattivo 
funzionamento della Quadriennale. Sono stati abo­
liti i premi e la mostra è distribuita in tre turni: 
1) < Aspetti dell'arte figurativa contemporanea » -
« Nuove ricerche d'Immagine » (16 novembre-31 
dicembre); 2) e Situazione dell'arte non figura­
tiva > (31 gennaio-18 marzo 1973); 3) « La ricer­
ca estetica dal 1960 al 1970» (11 aprìle-27 mag­
gio 1973). 

L'informazione della Quadriennale arriva tar­
di: moltissime opere sono già state esposte In 
altre mostre. Un terzo dello spazio è mangiato 
da alcune retrospettive e da una sommaria e Li­
nea della ricerca figurativa » (da Patini 1883 a 
Ziveri 1938). Nessun progresso nella didattica 
della mostra. Molte le zone morte nel percorso 
delle circa 70 sale; le zone di ricerca viva sono 

quelle di pittori e scultori che danno forma a 
' motivi e contenuti della vita urbana e della lotta 

di classe. 
Nella sezione e Aspetti dell'arte figurativa con­

temporanea > buone indicazioni di ricerca ven­
gono dalle opere di Cagli, -Clerici, Fabbri, Fa-
rulli, Manzù, Mattioli. Minguzzi, Negri, Piran­
dello, Treccani e Ziveri. Nella sezione « Nuove 
ricerche d'immagine >, hanno spicco le opere di 
Adami, Baj, Angeli, Basaglia, Bodini, Boschi, Ca­
labria, Arturo Carolassi, Caruso, Cavaliere, Cor-
dio, Cremoninl, Cuniberti, De Filippi, Del Pezzo, 
De Stefano, Devalle. De Vita, Fanti, Ferroni, 
Fieschi, Fioroni, Francese, Gaefaniello, Galani, 
Gianquinto, Guccione, Guerreschi, Manzini, Ma-
rotta, Maselli, Mulas, Perez, Peverelli, Plattner, 
Porzano, Pozzati, Rimondi, Rossello, Sarnari, 
Schifano, Spada ri , Steffanoni, Titonel, Tornabuo-
ni, Trubbiani, Turchlaro, VacchI, Vangi e Vespi-
gnani. (da. mi.) 
NELLA FOTO: Agenore Fabbri, «Lei e lui: 
incontro », 1972. 

Al recente simposio sul 
« Meccanismi neurof isiologlci 
dell'attività psichica ». tenu­
tosi a Mosca, hanno partecipa­
to studiosi di diversa specia­
lizzazione: gli specialisti di fi­
siologia dei gruppi neuronlci, 
per l quali è importante non 
il risultato dell'attività del 
cervello, ma i processi che 
avvengono nelle sue singole 
parti. E coloro che si interes­
sano non delle singole cellule, 
ma del risultato della attivi­
tà di tutti i 14 miliardi di neu­
roni del cervello umano: gli 
psicologi. E gli studiosi di 
blocibernetica, che lavorano 
alla creazione del cervello ar­
tificiale e non si interessano 
affatto dei processi fisiologi­
ci: essi vogliono ottenere il ri­
sultato del lavoro del cer­
vello utilizzando meccanismi 
creati dall'uomo. E i neuro­
chirurghi, che si preoccupano 
di ricavare una carta del cer. 
vello, un piano di attività 
delle sue strutture, senza di 
che è impossibile effettuare 
operazioni senza danneggiare 
l'ammalato. Sulle questioni 
più importanti c'è stato pe­
rò accordo unanime: il cervel­
lo dell'uomo è conoscibile, la 
psiche ha una base materiale. 
Esistono, inoltre, metodi e 
strumenti per comprendere 
quali meccanismi entrano in 
funzione nei momenti decisi­
vi della vita dell'uomo o in 
quelli della vita quotidiana. 

L'inviato della Agenzia No-
vosti ha chiesto di fare il 
punto sulle ricerche a tre 
scienziati di fama internazio­
nale: Gray Walther (professo­
re dell'istituto di neurologia 
di Bristol), uno dei fondato­
ri del metodo della encefa­
lografia clinica. Cari Pribram 
(professore dell'università di 
Stanford in California), noto 
per i suoi lavori nel campo 
della memoria. Natalja Bekh-
tereva. direttrice in URSS 
dell'Istituto di medicina spe­
rimentale. 

/ dati ottenuti negli esperi­
menti con gli animali posso­
no essere ri/eriti all'uomo? 
In cosa si distingue il cervel­
lo umano dal cervello degli 
animali? 

Natalja Behktereva: Con tut­
to l'amore che abbiamo ver­
so gli animali, con tutto il 
mio profondo rispetto verso 
i cani bisogna riconoscere che 
noi ci differenziamo assai so­
stanzialmente da essi. Ciò non 
significa che respingo la vali­
dità degli esperimenti sugli 
animali. La fisiologia del cer. 
vello dell'uomo è connessa sal­
damente coi successi degli 
studi dell'attività suprema de­
gli animali. E ciò vale per il 
presente e per il passato. Pa-
vlov e Secionov restano i mae­
stri dei fisiologi di tutto il 
mondo. Tuttavia non sempre 
l'esperimento effettuato sugli 
animali può essere adottato 
in clinica per curare, ad 
esempio, il cervello degli uo­
mini. 

L'incapacità 
di pianificare 
Cosa ci fa diversi dagli ani­

mali? Innanzitutto l'incapaci­
tà, da parte degli animali, di 
pianificare e di prendere de­
cisioni relative a un lungo pe­
riodo di tempo. Essi posseg­
gono solo la tattica e non la 
strategia. Essi intuiscono as­
sai bene la probabilità che si 

Per profesta scioperano i teatri di Parigi 

Serrata alla - Comédie f rancaise » 
La chiusura a tempo indeterminato decisa dal ministro della Cultura per stroncare le rivendicazioni sindacali - Com­
promesso il programma di rappresentazioni del 1973, Iranno di Molière» - Le ragioni della crisi culturale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 15 

Da oggi, per decisione del 
ministro della cultura Duha-
mel, la «Comedie francaise», 
uno dei più prestigiosi teatri 
di Francia è chiuso a tempo 
indeterminato e tutti i tea­
tri parigini, sovvenzionati o 
no dallo Stato, sono in scio­
pero generale di 24 ore in 
segno di solidarietà con il per­
sonale tecnico e gli attori 
colpiti dall'incredibile « ser­
rata» decisa dal governo. 

Dieci 
spettacoli 

La « Comedie f rancaise », 
teatro di Stato come l'Opera 
e l'Opera Comique, come il 
Teatro nazionale del Palais 
de Chaillot e come altri, è 
chiamata dai parigini la «Ca­
sa di Molière» in omaggio al 
fondatore del teatro francese 
(vi si conserva la poltrona del 
grande commediografo e ogni 
anno il decano della compa­
gnia vi è insediato a ricor­
dare e celebrare l'attività del 
maestro): a questo titolo sta 
va preparando sette grandi ri­
prese e tre nuovi spettacoli 
per il 1973, che sarà «l'anno 
Molière» essendo a cavallo 
tra il 300. anniversario della 
sua nascita e il 350. anni­
versario della sua morte. 

Con la chiusura autoritaria 
della « Comedie francaise », 
non è dunque soltanto uno dei 
grandi teatri francesi che ces­
sa gli spettacoli, impoveren­
do quindi la vita teatrale del 
paese, ma è tutto d'anno 

Molière» che rischia di veni­
re compromesso avendo nel 
suo programma, come punto 
di forza, le rappresentazioni 
moleriane della « Comedie 
f rancaise ». 

A cosa si deve questa grave 
crisi della vita parigina e 
francese? Secondo il governo. 
gli scioperi a rotazione co­
minciati il 13 ottobre di que­
st'anno per ragioni rivendica-
tive del personale tecnico ed 
artistico della « Comedie fran-
caise ». rendevano impossibile 
un attività normale di quel 
teatro e hanno quindi indotto 
il ministro della Cultura a ri­
correre alla serrata in attesa 
di una serie di provvedimenti 
ristrutturativi dei teatri na­
zionali francesi. 

Si è voluto insomma, con 
una discreta misura, mettere 
in ginocchio gli scioperanti. 
costringerli a più miti ragio­
ni con la minaccia del li­
cenziamento. E già cosi il 
quadro è dei più foschi, se si 
pensa che il ministro prepo­
sto all'organizzazione della vi­
ta culturale del paese è ca­
pace di ricorrere alla serra­
ta contro i dirigenti sindacali 
e sociali di un complesso ar­
tistico. senza nemmeno preoc­
cuparsi delle ripercussioni ne­
gative che può avere sulla 
vita teatrale parigina la chiu­
sura di un teatro di questa 
fama. 

Ma le cose non sono cosi 
semplici. Dal 13 ottobre, co­
me dicevamo, il personale del 
teatro era sceso in lotta (ot­
to scioperi nelle ultime due 
settimane) non soltanto per 
rivendicare un miglioramento 
del trattamento salariale in 
rapporto al vartlflnoso au­

mento del costo della vita — 
come stanno facendo in que 
sti giorni i ferrovieri, i po­
stali. i dipendenti comunali 
— ma anche per ottenere 
una nuova convenzione collet 
Uva, la garanzia dell'impie­
go e il diritto ad avere una 
propria commissione interna. 

Il governo ha rifiutato di 
negoziare le richieste dei sin­
dacati e poi. messo alle stret-
te dagli scioperi che lo obbli­
gavano, una sera su due. a 
rimborsare i biglietti agli 
spettatori privati dello spetta 
colo, ha deciso la chiusura 
pura e semplice della «Co-
medie francaise » mettendo a 
repentaglio la riuscita dei-
Fa anno Molière». 

La tattica go\emativa non 
è nuova: due anni fa, se non 
andiamo • errati, il governo 
gollista aveva fatto di peggio 
all'Opera chiudendo il mass. 
mo teatro lirico nazionale e 
dichiarando licenziato tutto il 
suo personale in attesa di 
un reingaggio su « basi 
nuove ». 

Una prova 
di forza 

Per un paese come la Fran 
eia, cui la cultura mondiale 
è debitrice di un immenso ap­
porto su tutti i piani dell'at­
tività creativa umana, questo 
modo di agire del ministro del­
la Cultura, può sembrare sor­
prendente e in deludente con­
traddizione con le tradizioni 
del paese: ma per la Fran­
cia gollista, che dedica al 
ministero degli affari cultura­
li l'I per cento del suo bilan­
cio annuo, la cosa sorprende 
di 

In fondo, la spiegazione del­
la crisi è tutta qui: non si 
può essere i protettori degli 
evasori fiscali, del grande ca­
pitale, del profitto a tutti i co­
sti e al tempo stesso condur­
re una sana politica cultura­
le. non si può sacrificare una 
enorme porzione del denaro 
pubblico sull'altare di una po­
tenza militare che rimane ir­
risoria, senza decurtare la 
cultura delle sovvenzioni ne­
cessarie. Una bomba atomi­
ca di più e un teatro di me­
no sembra essere stata la fi 
losofia del governo francese 
in questa occasione. 

Il governo — ha dichia­
rato il responsabile del sin­
dacato degli impiegati tecni­
ci e amministrativi dello spet­
tacolo — ha preferito sceglie­
re la prova di forza piutto­
sto che ingaggiare una vera 
trattativa ET evidente che è 
più facile chiudere un tea­
tro che accettare Io sforzo 
finanziario necessario al­
la soddisfazione delle esigenze 
dei lavoratori e del pubblico ». 

Certo, è più facile quando 
— come dicevamo — si pre­
ferisce orientare la spesa pub­
blica su altri binari che quel­
li della cultura Ma allora 
perchè mantenere un ministe­
ro degli affari culturali se si 
negano i fondi per farlo fun­
zionare e se si è rapaci di 
mettere alla sua testa, al po­
sto di Malraux. un uomo che 
pochi mesi prima era fmini-
stro dell'agricoltura*» Il tutto 
ha un amaro sapore di di­
sprezzo della cultura, come 
viene a provarlo la misura 
adottata contro la «comedie 
f rancaise ». 

I . Augusto Pancaldi 

verifichi nel prossimo futuro r 
un avvenimento, ma non ri-
flettono sulle conseguenze di 
lungo periodo. 

In generale è persino in­
comprensibile come l'uomo 
sia riuscito a superare que­
sta serie di strutture del cer­
vello abbastanza primitive 
che sono in possesso degli 
animali e che erano in pos­
sesso dell'uomo di Neander-
thal. Come si è formato l'uo­
mo di Cro-Magnon col suo 
complesso cervello? Gli scien­
ziati dovranno chiarire alme­
no due importantissimi pro­
blemi: come abbiamo conser­
vato, nella storia del pianeta, 
il nostro cervello e cosa sarà 
di esso se il suo carico di 
lavoro crescerà anche nel fu­
turo con la stessa progressio­
ne? Cosa può preservarlo? Ar­
riverà un momento in cui il 
cervello umano griderà « Non 
voglio più sapere niente »? 

Miliardi 
di cellule 

Ecco una delle ipotesi su 
ciò che ha conservato il cer­
vello. Ogni giorno chi lavora 
nel campo della fisiologia del 
cervello si scontra con ma­
nifestazioni del riflesso pro­
vocato da una nuova situa­
zione. Chi ha osservato ciò 
che avviene a quel punto, 
può dire che il cervello sem­
bra provare un gran nume­
ro di predisposizioni alla no­
vità. Nel contempo, entra in 
funzione una massa di colle­
gamenti tra le diverse parti 
del cervello. 

Quanto più è grande il nu­
mero delle novità tanto più 
è elevato il numero delle voi. 
te in cui in brevi periodi di 
tempo il cervello «si meravi­
glia»; quanto più sono le in­
formazioni che affluiscono at­
traverso le orecchie, gli occhi 
e gli altri organi sensitivi, tan­
to più rapidamente si sviluppa 
il cervello del bambino e tan­
to più pienamente si manife­
sta il potenziale del « cervello 
del pianeta », tanto più nume­
rose sono le possibilità a di­
sposizione dell'umanità. For­
se non si esagererà dicendo 
che l'attuale rivoluzione tecni­
co-scientifica è il risultato del­
l'interazione che si svolge tra 
il cervello dell'umanità e 1* 
ambiente circostante, modifi­
cato da questo cervello. Il 
nostro cervello è un prodotto 
sociale, del nostro ambiente. 
Il cervello degli animali è il 
prodotto del loro ambiente. 

Cosa sappiamo già a pro­
posito del codice psichico? 
Qual è il suo probabile mec­
canismo? 

Gray Walther: Devo ribadi­
re che anche questo è un pro­
blema sociale. Il cervello può 
essere paragonato a un appa­
recchio automatico, a una 
macchina che prende decisio­
ni. Ma il cervello, ciascun cer­
vello. appartiene a una deter­
minata personalità. Quando 
ero giovane le opere dì Pa-
vlov mi sconvolsero appunto 
perchè egli in ciascun cane 
vedeva non il semplice cane, 
ma una personalità con trat­
ti specifici: flemma, tempera­
mento sanguigno, collera, me­
lanconia. Cosi anch'io inco­
minciai gli esperimenti sui 
cani. 

Il numero dei legami esi­
stenti tra i miliardi di cellu­
le del cervello è maggiore di 
quello delle particelle dell' 
universo. Capire il codice del 
cervello dell'uomo è un com­
pito abbastanza complesso. Vi 
è. però, da ritenere che il 
meccanismo di codificazione 
nel cervello sia tutto elettro­
chimico. 

Quando capiremo come 11 
cervello riconosce le figure. 
allora ci avvicineremo assai 
alla comprensione del codice. 
Noi diremo di avere in ma­
no il codice quando riuscire­
mo a trasmettere senza im­
piegare parole un pensiero 
dall'esterno al cervello. Ades­
so stiamo lavorando per com­
prendere come il cervello 
prende le decisioni. Ecco per­
chè la nostra attività è abba­
stanza simile a quella di Na­
talja Behktereva, nel cui labo­
ratorio è stato scoperto un 
rilevatore di errori. 

Probabilmente coloro che 
si interessano della scienza 
del cervello conoscono i co­
si detti potenziali lenti e velo­
ci del cervello. Queste cnde 
elettriche riflettono - alcuni 
processi generali che hanno 
luogo nel cervello: il sonno, 
la tranquillità. la veglia. Alcu­
ni anni fa nel nostro labora­
torio registrammo dei poten­
ziali che erano talmente fuo­
ri del comune da essere rite­
nuti un errore degli speri­
mentatori. 

Questi potenziali sorgevano 
ogni qual volta l'uomo do­
veva prendere (o non pren­
dere) una decisione. Noi li 
chiamammo «onda d'attesa» 
(onda E). Essi sorgono nel 
momento in cui l'uomo pri­
ma di prendere la decisione 
calcola la probabilità che si 
verifichi l'avvenimento. Ad 
esempio, il soggetto sottopo­
sto all'esperimento venne in­
caricato di premere un botto­
ne per accendere una lampa­
da che faceva luce a frequen­
za alternata. Le azioni del sog­
getto sottoposto all'esperimen­
to si rivelarono efficaci solo 
quando la lampada si accende­
va realmente. Ma l'onda E 
sorgeva anche quando lo stru­
mento non funzionava. Ciò 
significava che l'uomo si tro­
vava in uno stato di predi­
sposizione, di attesa dell'ac­
censione. della quale aveva 
calcolato la probabilità. ' 

Tale strumento riproduce 
in un certo modo l'ambiente 
esterno, nel quale l'uomo de­
ve essere pronto a rispondere 
con atti — decidendo con qua­
li atti — al divani influssi. 

£• lntaretiinu il fatt»-«ha 

tali onde non si riesce a re­
gistrarle nei bambini di 34 
anni, nei bambini che hanno 
un cervello ancora non adde­
strato e nel bambini che per 
il momento si limitano ad 
adeguarsi alle circostanze. E-
videntemente i meccanismi 
del cervello, che sono respon­
sabili della comparsa delle 
onde E,' sono strettamente le­
gati al secondo sistema di se­
gnali, alla maturazione socia­
le del cervello. Dobbiamo an. 
cora scoprire questi mecca­
nismi. 

Cari Pribram: Il cervello 
non ha e non può avere un 
solo codice. Si tratta di un 
meccanismo che crea In con­
tinuazione nuovi codici e ri-
codifica l'informazione. Esso 
ha numerosi linguaggi e co­
dici. 

Si può fare un paragone coi 
linguaggi macchina. Quando 
lavora con un calcolatore elet­
tronico. l'uomo impiega diffe­
renti linguaggi composti (ad 
esempio, l'algol). Ma è noto 
che per la macchina 11 lin­
guaggio fondamentale è 11 co­
dice binario: elettrone-buca, 
si-no. Nel cervello esistono 
una gerarchia dei linguaggi e 
linguaggi di diverso tipo. Noi 
cerchiamo di comprenderli, 
ma bisogna riuscire a giunge­
re fino al primo linguaggio, 
al linguaggio fondamentale, 
elementare, che corrisponde 
al linguaggio macchina 
« si-no ». 

Vi è da ritenere che nel cer­
vello le registrazioni comples­
se seguano un principio com­
plesso. E* probabile che si 
tratti del principio dell'olo­
gramma, ossia dell'immagine 
dimensionale. Frantumando il 
quadro olografico in mille pez­
zi si avrà che ciascun pezzo 
ripeterà lo stesso quadro di­
mensionale con tutti i detta­
gli. Allo stesso modo dell'olo­
gramma frantumato, che ri­
pete tutti 1 particolari del­
l'immagine, nel cervello lesio­
ni abbastanza gravi non sem­
pre danneggiano l'attività psi­
chica e cancellano l'informa­
zione registrata nella me­
moria. 

E' interessante 11 fatto che 
1 processi della percezione 
possono essere descritti con 
gli stessi procedimenti mate­
matici impiegati per la descrl- -
zione degli ologrammi. 

Gli impulsi 
elettrici 

Il modello olografico può 
essere per esempio esteao al­
la parte del nostro cervello 
che dirige le funzioni moto­
rie. Il cervelletto funziona co­
me un calcolatore elettroni­
co veloce, calcolando in anti­
cipo i risultati della serie di 
movimenti, anche se questi 
movimenti saranno portati a 
termine già nell'inizio. Natu­
ralmente ciò dà al cervello 
la possibilità di scegliere quei 
movimenti che sono più ne­
cessari all'organismo. Eviden­
temente in generale il cervel­
lo ricorre all'ologramma per 
codificare la memoria. Ma si 
tratta di un principio gene­
rale. 

A proposito dei linguaggi di 
ciascun cervello va detto che 
essi si differenziano tra lo­
ro. Forse ogni persona ha 
propri codici. 

Natalja Bekhtèreva: Nel cer­
care di decifrare 11 codice, noi 
vorremmo dapprima stabilire 
come il cervello si serve del­
le parole. Se volete, si trat­
ta della neurofisiologia delle 
parole che deve trasformarsi 
In neurofisiologia del pensie­
ro. Il metodo da noi utilizza­
to comprende lo studio dei 
potenziali elettrici delle cellu­
le del cervello, registrati 
quando l'uomo si serve delle 
parole. 

Perchè è stata scelta pro­
prio questa via? L'uomo pen­
sa non solo con le parole? 
Si. ma anche con le parole. 
L'attività elettrica non è la 
sola che caratterizza l'attivi­
tà mentale? Si, ma sema 1' 
attività elettrica non si ha at­
tività mentale. 

Nel cervello di una perso­
na che ha sentito qualcosa 
arriva una salve di impulsi 
elettrici. Questo segnale elet­
trico mette in movimento tut­
ta la biochimica del cervello. 
Qui il quadro elettrico td ri. 
vela specifico e dipende dal 
fatto se per questa persona 
la parola ha un qualche aifni-
ficato, se essa è registrata 
nella memoria. 

Noi cerchiamo appunto di 
comprendere il sottile proces­
so di congiunzione del segna­
le elettrico e della struttura 
biochimica. Come l'elettricità 
«avvia» la biochimica • co­
me dalla biochimica «al ot­
tiene » elettricità? Evidente­
mente ciascuna parola ha uno 
specifico segnale elettrico che 
la riflette. In altri termini. 
la parola ha un proprio pic­
colo modello elettrico, il qua­
le (a seconda dei significato) 
si congiunge con la biochimi­
ca in un modo ben determi­
nato. E' ancora difficile sta­
bilire se il disegno delle pa­
role sia uguale nelle diverse 
persone. Probabilmente esso 
è. in una certa misura, indi­
vidualizzato. Vi è però qual­
cosa in comune. 

n successo oppure il falli­
mento delle ricerche in que­
sto senso, porterà a chiarire 
quali sono i limiti delle pos­
sibilità del metodo elettro-fi­
siologico e dove sono i confi­
ni, entro i quali il cervello 
utilizza il codice elettro-bio­
logico. 

Sono 1 bisogni sociali a su­
scitare e ad accrescere l'in­
teresse verso il cervello. Non 
è escluso che, nel prossimo 
futuro, unendo gli sforzi di 
coloro che studiano con im­
postazioni diverse, noi Potre­
mo rtalnantadcanwnt* fi cer-


